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La tragedia 
in 

«Non ci sono superstiti* dicono i soccorritori 
La compagnia francese Uta non htiubbi: 
l'aereo è esploso in volo, è stato un attentato 
Per il governo,è «una ipotesi probabile» 

Nel Sahara sedo cadaveri e rottami 
I restì del jet sparsi in un raggio di 10 chilometri 
La compagnia francese «Uta< non ha dubbi: è slato 
un attentato. Di sicuro l'aereo con 171 persone a 
bordo è esploso in volo. Le prime informazioni dal 
deserto del Tenére, dove sono stati ritrovati i resti 
del velivolo, confermano quel che si temeva: nes­
sun superstite: La coda dell'apparecchio è a 10 chi­
lometri dalla cabina. In mezzo c'è quel che resta 
della carlinga. Il tutto è semicoperto dalla sabbia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MAMMLU 

• I PARK». Lo spettro di Loc-
kerbie è «ceso sulta tragedia 
del DclO precipitato in Nige­
ria. Sì cercano senza esito in­
dizi di un'avaria tecnica, si (ru­
ga inutilmente tra i precedenti 
dell'aereo. Era una macchina 
regolarmente revisionata, che 
non aveva mai dato p*obtemi 
dal momento della sua entra­
ta in servizio, nel 1973. Al mo­
mento della sciagura era pilo­
tato da) comandante Georges 
Ravenaud, istruttore di guida 
del trireattore, uomo di prova-
tjsslma esperienza che si reca­
va spesso personalmente ne­
gli Usa a Seattle, dove costrui­
scono i DclO, per verificare 
l'affidabilità dei velivoli acqui­
stati dall'Uta. Se ci fosse stato 
un guasto ai motori - fanno 
notare alla compagnia - l'e­
quipaggio avrebbe comunque 
avuto il tempo di lanciare un 
allarme. Resta quindi l'ipotesi 
dell'esplosione in volo, tragi­
camente confortata dal ritro­
vamento dei res|l: sparpagliati 
nel raggio di dieci chilometri, 
semlsepoltl nelle dune saha­
riane. 

Qualcuno ha pensato alla 
Libia, ad una storia di mille­
duecento prigionieri che il 
Ciad non ha ancora rilasciato 
e ad un missile di Gheddafi. 
Ma l'aereo 6 caduto in pieno 
Niger, lontano dalle possibilità 
balistiche libiche. E allora tor­
na inevitabile lo spettro di 
Lockerbie. di quel Boeing 747 
caduto come un fulmine del 
cielo su un villaggio scozzese, 
dopo aver avuto la carlinga di­
velta da un ordigno esplosivo. 
È uno spettro evocato dalla 
stessa compagnia francese, 
pur in assenza di indizi di al­
cun genere. È un'ipotesi alla 
quale sono giunti per esclu­
sione, dopo aver meditato 
quasi 24 ore. Dicono che sono 
costretti a pensare all'attenta­
to, pur «non disponendo di al­
cun elemento che privilegi 
questa o quella ipotesi». Da 
parte governativa si è più pru­
denti. In assenza di dati non si 
azzardano spiegazioni. E in­
tanto quattro ispettori dell'a­
viazione civile sono già partiti 
per il Niger su ordine del mini­
stro dei Trasporti. 

C'è anche il precedente 
di un attentato del 1984 

Ire àmiéadoxà 
della <Jihad» 
ma molti dubbi 

«MANCARLO LANNUTTI 

• i ROMA Un precedente di 
cinque anni fa proprio sul vo­
lo Brazzaville-Parigi della 
compagnia Uta e tre telefona­
te di rivendicazione alla 
•Jihad islamica* (peraltro dì 
attendibilità assai discutibile) 
concorrono ad avvalorare ta 
ipojesì dell'attentato: ipotesi 
che e considerata praticamen­
te una certezza dai dirigenti 
della stessa Illa (e questa po­
trebbe anche essere una posi­
zione per cosi dire «li como­
do», per scaricare responsabi­
lità ili carattere tecnico od 
operativo) ma che è presa uf­
ficialmente in considerazione 
anche negli ambienti governa­
tivi. 

Se davvero si tratta di un at­
tentato, sorge immediatamen­
te il duplice, ovvio interrogati­
vo: da parte di chi? e perché? 
Qui, allo stato delle cose, il 
mistero è assoluto. Unica trac­
cia, finora, le citate rivendica­
zioni a nome della «Jihad isla­
mica», l'organizzazione terro­
ristica sciita responsabile di 
clamorosi e sanguinosi atten­
tati in Medio Oriente a partire 
dall'aprile 1983 (quando 

'esordi facendo saltare l'amba­
sciata Usa a Beirut: 63 morii). 
Le telefonate (la prima già 
l'altroieri sera) sono state tre: 
alla società aerea Uta, alla re­
te televisiva Tf-I a Parigi e ieri 
pomerìggio ad un'agenzia di 
stampa occidentale a Londra. 
Le prime due sono state laco­
niche: «Jihad islamica, rivendi­
chiamo l'attentato». Sia le au­
torità che la compagnia aerea 
le consideravano scarsamente 
attendibili. Più circostanziata, 
ma al tempo stesso più scon­
certante, quella di Londra, 
che ha stabilito un nesso di­
retto fra la esplosione del 
DclO e il rapimento dello 
sceicco sciita Obeid, nel sud 
Libano, da parte di un com­
mando israeliano. Eccone il 
testo, letto in inglese: «Nel no­
me di Allah e dell'Imam Kho-
meini, la Jihad islamica dira­
ma la seguente dichiarazione: 
sfamo orgogliosi di questa 
azione pienamente riuscita. I 
francesi erano stati avvertiti di 
non scambiare più Informa-
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Dal momento in cui l'aereo 
è svanito ne! nulla le notizie 
sono arrivate lente, lentissime, 
come gocce di tortura. Parenti 
e amici sono giunti ignari ver­
so le 19 di martedì sera all'ae­
roporto di Roissy, a Parigi, do­
ve il DclO avrebbe dovuto at­
terrare alle 19.15. Era sparito 
più di quattro ore prima, ma 
la compagnia sperava in un 
atterraggio di fortuna, oppure 
confidava» in un dirottamen­
to, Vicino alla zona del disa­
stro c'è infatti una pista in ter­
ra battuta, che non più tardi di 
dieci mesi fa è servila da ap­
poggio logistico alla Parigi-Da­
kar. Vi atterrarono diversi pic­
coli aerei e anche un Dc3, 
senza problemi. Ma non è in­
dicata sulle carte aeronauti­
che, è priva di strutture e torre 
di controllo. Era dunque una 
speranza vana, disperala. In­
torno alla pista, per centinaia 

di chilometri, soltanto 
sabbiose, molli e profonde, e 
pietre. 

La gente venuta a Roissy, in 
gran parte africani in attesa di 
congiunti, è stata lasciata sola 
con la propria angoscia fino 
al mattino. Hanno dormito e 
mangiato II, in qualche saletta 
attrezzata per l'occasione. Fi­
no alle 8.57 di ieri mattina, 
quando un funzionario dell'U-
ta gli ha comunicato che i re­
sti erano stati individuati, e 
che in teoria potevano esserci 
dei superstiti. In teoria, poiché 
i resti erano stati avvistati da 
un aereo levatosi in volo due 
ore prima, ma non gli era sta* 
lo possibile atterrare. Poi, 
qualche particolare in più uc­
cideva ogni speranza. I rotta­
mi erano sparsi per chilome­
tri, l'aereo era esploso in volo. 
Centosettantuno morti, la 
sciagura più grave dell'avia-

ne francese da trentanni a 
questa parte. Ieri sera, non 
erano ancora disponibili elen­
chi ufficiali delle vittime. In 
gran parte africani, una qua­
rantina di francesi, sette italia­
ni, americani, -svizzeri. La 
compagnia sostiene di dover 
ricostruire i nominativi attra­
verso le carte d'imbarco a 
Brazzaville e N'Djamena. j( 

Foglietti compilati in frétta, 
pieni di errori ortografìa'. Con 
il passare delle ore ieri pome­
riggio l'elenco cominciava a 
riempirsi. Dapprima i passeg­
geri più «illustri»: tra le vittime 
il ministro ciadiano dei Lavori 
pubblici che andava a Wa­
shington per la riunione del 
Fondo monetario, la moglie 
dell'ambasciatore americano, 
ta moglie del capitano della 
squadra francese di Coppa 
Davis, Eric Deblicker. Verso 
mezzogiorno il particolare più 

agghiacciante: a bordo c'era­
no otto bambini, tra cui tre 

, neonati. Un lavorò di ricostru­
zione lungo è ' penoso quasi 
abituale in questo settembre 
maledetto per l'aviazione civi-

' le. Cosi ora pet; ora le speran­
ze si sono distolte: 19 ore do­
po la sparizione dell'aereo, 12 
ore dopo il suo annuncio, 

Nel frattempo laggiù, nel 
Sahara, i tempi s'inceppava­
no. Un aereo militare francese 
che avrebbe dovuto levarsi in 
volo da Dakar martedì sera è 
rimasto a terra5 per un'avaria. 
E comunque sia non avrebbe 
potuto atterrare nel deserto. 
Ce l'hanno fatta due elicotteri 
Puma soltanto ieri pomeriggio 
verso le 16 locali (le nostre 
17). 1 due velivoli fanno parte 
del dispositivo militare «Epar-
vier» di stanza net Ciad, e por­
tavano a bordo equipaggi mi­
litari e équipe mediche, nell'e­
strema illusione che vi fossero 
superstiti. Qualche' ora prima 
un altro aereo aveva lanciato 
viveri e acqua/cosi a casac­
cio; perché non c'era nessuno 
che agitasse ima camicia o 
che avesse acceso un fuoco. Il 
miracolo dell'Atnazzonia non 
si è ripetuto. Il DclO, o quello 
che resta di 4ui. giace a nord 
del lago Ciad, tra dune e pie­
trisco, a 650 chilometri da 
N'Djamena. È il cosiddetto 
massiccio del Termit, nel cuo­
re del deserto del Tenére ni­
geriano. Il rilievo montagnoso 
conia un diametro di un centi­
naio di chilometri, ed è pres­
soché disabitato. C'è un villag-

zioni riguardanti lo sceicco 
Obeid con gli israeliani. Chie­
diamo la liberazione dello 
sceicco Obeid. In caso contra­
riò faremo ricordare gli atten­
tati dell'85 e dell'86 a Parigi. 
Lunga vita alla repubblica 
Hamìca dell'Iran». 

Il lesto lascia a dir poco 
perplessi. Non si vede che co­
sa c'entri la Francia con la vi­
cenda di Obeid (semmai nei 
tentativi di negoziato c'era sta­
to un coinvolgimento dell'A­
merica). Anche la questione 
dell'invio di una squadra na­
vale francese al largo del Liba­
no, che aveva suscitato dure 
reazioni da parte delle forze 
musulmane libanesi, si è or­
mai completamente «sgonfia­
ta». Di più: proprio l'altroieri è 
stata annunciata la ripresa a 
pieno ritmo dei rapporti eco­
nomici e commerciali tra 
Francia e Iran. Infine, la 
«Jihad» è sempre molto atten­
ta ai simboli: per colpire Parigi 
avrebbe piuttosto scelto un 
aereo «Air France» e avrebbe 
agito nel suo terreno d'elezio­
ne, cioè in Medio Oriente, e 
non nel cuore dell'Africa nera. 

E allora? Allora c'è un pre­
cedente: il IO marzo 1984 una 
bomba esplose a bordo pro­
prio del volo 772 Brazzaville-
Parigi della Uta (lo stesso del-
l'altroieri) durante lo scalo al­
l'aeroporto di N'Djamena, la 
capitale del Ciad. Ci furono 
un morto e 25 feriti fra i pas­
seggeri. Era allora in corso la 
prova di forza tra Francia e Li­
bia sul suolo ciadiano, e l'at­
tentato fu attribuito ai «servizi» 
di Tripoli, che peraltro smentì 
recisamente qualsiasi coinvol­
gimento. Ma oggi la crisi del 
Ciad è acqua passata, all'ini­
zio del mese Gheddafi ha ad­
dirittura annunciato ta firma 
di un accordo di pace. Un at­
tentato legato al contenzioso 
libico-franco-ciadiano appare 
privo di una qualsiasi logica. 
Ma si sa, il terrorismo non 
sempre agisce secondo i ca­
noni della logica. E, dunque, 
anche nel caso del DclO tutte 
le ipotesi e tutte le piste (ma 
anche tutti i depistaggi) resta­
no aperte. 

Avvistamento I 1 I Rotta previstai 
dei resti del DC-10 \ ' 
ore 8.30 

Ultimo contatto 
radio-ore 14.40 

*i|Primoscalo-ore 14.20 

I Decollo «ore 13.15 
, i.0OQKm . . 

CONGO 

Brazzavi l le 

gk» che sì chiama anch'esso 
Termit, e che conobbe i suoi 
«tempi d'oro» quando i france­
si vi installarorio una base per 

' la lotta alle cavallette. Per un 
certo periodo vi »i acquartierò 
anche un avamposto militare 
nigeriano. Oggi vi abitano po­
che decine di |»rsone, che 
svolgono le funzioni di una 
sorta di stazione di posta per 
le rare carovane che passano 
di It. Le grandi carovane che 
trasportano il sale tra Bilma e 
Agadez (che si trova 400 chi­
lometri a ovest) hanno invece 
scelto da tempo un'altra pista 
più a nord, dove le dune sono 
meno cedevoli e il pietrisco 
meno aguzzo. L'aereo dell'U-
ta è caduto in un posto di­
menticato da Dio e dagli uo­
mini, il che serve forse a spie­
gare la lentezza dei soccorsi, 

Quel che è certo è che l'Uta 
è vittima della fretta di certi 
malaugurati «charter» vacan­
zieri. La compagnia è nata nel 
'63, ed è oggi la più importan­
te compagnia privata d'Euro­
pa. Serve 34 paesi e 43 scali, 
di cui la metà in Africa. Dispo­
ne di un effettivo di 7.500 per­
sone, di cui 246 piloti. Nel so­
lo '88 ha trasportato SOOmila 
passeggeri, sui suoi sette 
Boeing 747 e sei DclO. Geor­
ges Ravenaud, il pilota del 
DclO decollato da Brazzaville, 
era l'istruttore di molti dei suoi 
più giovani colleghi. Voleva 
assumerne e formarne nei 
paesi africani: l'ha detto ieri 
alla televisione, in un servìzio 
disperatamente «postumo» tra-

. smesso da Antenne 2. 

Un «settembre nero» 
4 disastri in 15 giorni 

• I RÓMA. Continua il «set­
tembre nero» dell'aviazione"' 

"CQmmerciale:-il*disa5tro aereo'1 

erte ha coinvolto il DclO della 
compagnia francese «Uta», 
precipitato in Africa, è il quar­
to capitato nel mese. La tragi­
ca serie è stata aperta dalla 
sciagura dell'Avana del 4 set­
tembre, quando un Ilyushin 
62M della «Empresa Consoli-
dada Cubane de Aviacion» 
precipitò in fase di decollo, 
provocando la morte di 131 
passeggeri, di cui 112 italiani 
che rientravano dalle vacan-
&» Nelle stesse ore, quasi in 
concidenza, un Boeing 737 
della Varig, in servizio tra San 

Paolo e Belem, scompariva, 
-mentre sorvolava- 4a foresta 
amazzonica. Aveva a bordo 
48 passeggeri e 6 membri del­
l'equipaggio. Si è trattato da 
un atterraggio di fortuna nella 
giungla. Oltre 40 i superstiti, 
tutti in buone condizioni, e fra 
essi il trentottenne ascolano 
Giovanni Mariani. Dopo il di­
sastro di Cuba e la spaventosa 
avventura del Boeing brasilia­
no, una nuova sciagura aerea 
si è registrata l'8 settembre, 
nell'Europa del nord Un Con-
vair norvegese, con 55 perso­
ne a bordo, si è inabissato 
nello stretto delio SkagerTak, a 
sud della Norvegia. 

Otto bambini 
di cui 
tre neonati 
tra le vittime 

Una tragedia nella tragedia: a bordo dell'ateo schiantatosi 
nel deserto si trovavano anche otto bambini, di cul^3 con 
pochi mesi di vita. Lo si è appurato nel tentativo di ricostrui­
re la lista dei passeggeri, una operazione che si è rivelata 
per la compagnia aerea più difficile del previsto. Il censi- ; 
mento viene, infatti, portato avanti utilizzando le carte di/ 
imbarco ritirate ad ogni scalo; ma su queste ultime sono se- ' 
gnati solo i cognomi e, spesso, sono scritti male al punto 1 
che, talvolta, e addirittura un'impresa stabilirne la naziona^ 
lira. 

Due sacerdoti 
svizzeri 
a bordo 
del DclO 

Ecco 
in cifre 
cos'è 
laUta 

Tra i 156 passeggWf'del 
DclO della compagnia fran­
cese -Uta. precipitato nella 
serata di martedì nel deser­
to del Tenére, nella fascia < 
centro-meridionale del Ni-

1 ger, ci sono anche due sa-
^ ^ ^ ™ ™ ^ ™ ™ ™ ^ ™ cerdoti svizzeri. Sono il ve­
scovo di Mundu, a sud di D'Jamena, monsignor Gabriel Ba­
ie!, ed 11 superiore dell'ordine del Cappuccini in Svizzera, 
Gervais Aeby. Mons. Gabriel Balet, che aveva 59 anni, ed 
era originario di Valais, era stato nominato-vescovo da Gio­
vanni Paolo II nel 1985. Monsignor Aeby, che aveva 65 an­
ni, era nato a Friburgo. 

La Uta (Union des trasports 
aeriens) è la pio grande 
compagnia privala francese, 
Fondata nel 1963, appartie­
ne alla holding Chargeurs 
Reunis. È specializzata in 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ servìzi di linea e cargo inter-
* " ^ " " ^ ~ " ^ — ^ ™ " ^ continentali dalla Francia 
all'Africa (23 destinazioni), al Medio Oriente, all'Estremo 
Oriente, al Giappone, al Nordamerica, fino a Honolulu. È 
membro della lata (l'Associazione intemazionale del Ira- ' 
sporto aereo) ; la sua flotta comprende (con quello precipi­
tato) undici aerei: sei DclO (costruiti fra il 1972 e il I97S), 
quattro Boeing 747 combi e un 747 cargo. Nel 1988 la Uta 
ha trasportato circa SOOmila passeggeri e oltre lOOmila ton­
nellate di merci. I chilometri .volati» sempre nel 1988 sono 
stati 36 milioni 1 dipendenti sono complessivamente 6.910. 

Due piloti della «Raf» sono 
morti ieri quando il loro 
caccia .Hawk» sì è schianta­
to contro una collina nella 
campagna del Galles. I due 
piloti stavano compiendo 
un volo di addestramento al 

" — ™ ~ " " " — " ™ — " ^ — lancio di missili aria-aria nei 
cieli della base della Raf di Brawdy quando han.io segnala­
to che qualcosa non andava nell'aereo. Hanno cercato di 
portare a termine un atterraggio di emergenza ma non ci 
sono riusciti. Entrambi sono morti nell'impatto dell'aereo 
con una collina. L'«Hawk» è il più veloce aereo da addestra­
mento dell'aeronautica militare britannica. È in servizio dal 
1976 ed è usato anche dalla pattuglia acrobatica dei .Red 
Arrows*. Fonti delta Raf hanno smentito che al momento 
dell'incidente l'.Hawlc stesse compiendo un'esercitazioen 
di volo radente. 

Precipita 
un caccia 
Morti due piloti 
della «Raf» 

Cade un Piper 
nel Padovano 
Salvi i quattro 

Un aeroplano «Piper bimo­
tore», con a bordo quattro 
persone, tra cui l'industriale 
trevigiano Giorgio PantO, è 
caduto ieri vicino a Trebase-
leghe (PadoVa) finendo su 
un fienile di una casjj^blo-
nìoa."-f-q(ta«ro dfcupjnti 

hanno riportato contusioni e ferite giudicate gueribiU tra ì 
cinque e i 30 giorni. L'aeroplano, di propprietà di PantO, 
era diretto a Lucca. A bordo sì trovavano Panto, Il pilota Al­
berto Bressan, 63 anni, di Treviso, il copilota Bruno Pomel­
lo, di Paese (Treviso), il direttore commerciale della socie­
tà «Panto., specializzata in serramenti, Danilo Pillon. Poco 
dopo il decollo, però, l'aereo ha avuto un guasto tecnico e 
il pilota ha deciso di invertire la rotta per tornare a Treviso. 
A causa della nebbia e del guasto il «Piper» ha perso quota 
ed è pnma finito contro un albero e poi è caduto di coda su 
un fienile. 

CUIISIPM VITTORI 

Sabbie mobili e tempeste nel «grande forno» del Tenére 

D «deserto dei deserti» 
frena anche i mezzi di soccorso 
Lo chiamano il «deserto dei deserti'* e le polizie 
del Ciad, del Mali, del Niger e dell'Algeria ne im­
pediscono, di solito, la traversata. Il Tenére, dove 
è precipitato l'aereo francese, è uno dei luoghi 
più «duri» della Terra: niente strade, solo oiste 
battute, temperature impossibili, poca e rara ac­
qua, nessun luogo abitato che vada oltre il villag­
gio con qualche casa di paglia, fango e sterco. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• 1 Non c'è alcun termine di 
paragone per poter descrivere 
questa parte del Sahara o me­
glio del Sahel. Prima di tutto 
perché non si può raccontare 
il «nulla» e poi perché chi non 
ha provato, almeno una volta 
nella vita, a calarsi nel «gran­
de forno» del Tenére, non può 
capire, rendersi conto. Il'DclO 
proveniente da Brazzaville è. a 
quanto pare, esploso in volo e 
quindi non ci sono superstiti. 
Ma anche se qualcuno fosse 
sopravvissuto, magari ferito o 
in preda a shock, dove an­
drebbe? Che potrebbe fare? 
Nella zona della, sciagura ae­
rea. presso il massiccio del 
Termit, vive qualche tnbù no­
made in perenne trasferimen­
to e qualche isolato gruppo di 
poveracci che affrontano le 
grandi distese desertiche con i 
cammelli. La città più impor­
tante, a settecento chilometri 
di distanza, è Agadez con nes­
suna attrezzatura sanitaria de­
gna di questo nome. La città, 
per contro, si anima in modo 
straordinario solo per la gran­
de festa dei cammelli, nel 

giorno della nascita del profe­
ta Maometto, per il capodan­
no musulmano o per la «festa 
del montone». Allora si vedo­
no in giro splendidi «bubu» a 
colori portati congrande si­
gnorilità dai «Bororo», gli indi-
gini che sono arrivati, per fa­
me, in città dopo la glande 
siccità del 1973. Ad Agadez 
fanno capo anche i Tuareg, i 
«signori» del deserto, gii «uo­
mini blu» o meglio i Tama-
scek, ormai ridotti in miseria. 
Ma Agadez non è il deserto 
del Tenére, cosi come non lo 
sono le oasi in parte abban­
donate che si trovano ai bor­
di' Fachi, Bilma, Dirkou, Aney, 
Seguedine, Chirfa e Djado. 

Poi, al centro, il «Grande 
Erg», il deserto assoluto di 
sabbia e pietrisco, e una serie 
di andissime montagne non 
molto alte. Tra queste, appun­
to, il massiccio del Termit, la 
zona dove sarebbe avvenuta 
la sciagura La televisione 
francese ha già inviato sul po­
sto alcuni cameramen. In un 
primo momento si è pensato 
di paracadutarli, tanto erano 

le difficoltà. Oltre ad un aereo 
che ha scoperto i resti del jet, 
il Termit è stalo sorvolato an­
che da alcuni elicotteri france­
si provenienti da una base mi­
litare di N'Djamena, la capita­
le del Ciad. L'atterraggio è sta­
to tentato solo dopo molte 
ore. Il pencolo, infatti, era 
quello di non riuscire a riparti­
re perché la sabbia è in pe­
renne movimento a causa dei 
venti e nasconde rocce invisì­
bili e semisommerse. In altre 
zone, il terreno è molliccio a 
causa dell'umidità che aniva 
da non meno di quaranta me­
tri sotto terra. Il pericolo per i 
soccorritori, dunque, è quello 
di non uscirne più. Anche con 
i fuonstrada le difficoltà sono 
incredibili: ci sono da supera­
re dune in certi momenti altis­
sime e mai definitivamente 
ferme e zone «morbide» che 
possono facilmente inghiottire 
qualunque mezzo. Il cammel­
lo, insomma, rimane ancora 
l'alleato più sicuro. È cosi per 
1500 chilometri da nord a sud 
e per cinquecento chilometri 
da ovest a est (il punto di mi­
nor larghezza). A nord, le 
grandi distese piatte, vanno a 
sbattere alle pareti del Tassili, 
mentre a ovest e ad est il de­
serto finisce contro gli impo­
nenti massicci dell'Air e del 
Tibesti. Nel mezzo, appunto, 
più di mille e cinquecento 
chilometri di deserto assoluto 
e totale. È proprio nel Tenére 
che sono nate le infinite leg­
gende arabo-africane dei *gin-
ni», gli spiritelli malvagi che 

assalivano le famose carovane 
del sale. Ormai, ovviamente, 
niente più carovane, sostituite 
da qualche grosso camion 
sempre stracarico di gente. Le 
condizioni climatiche sono 
terribili: più dì cinquanta gradì 
dì caldo all'ombra, ma l'om­
bra non esiste. C'era, sino al 
1973, un unico grande albero 
in tutto questo deserto: il miti­
co «albero del Tenére», poi 
sradicete da un camionista 
ubriaco. La notte, può essere 
freddissima e quando aniva la 
stagione delle piogge l'acqua 
viene giù a torrenti, rendendo 
la marcia ancora più difficile. 
Gli animali che fanno compa­
gnia a chi osa spingersi nella 
zona, sono l'antilope addaxt il 
gerbillo, un topo con delle 
enormi zampe posteriori, e il 
fennec, la piccola volpe del 
deserto. Non ci sono, invece, 
in quell'inferno di sabbia e 
roccia, né serpenti né lucerto­
le: troppo caldo anche per lo­
ro. La notte (e chi ha dormito 
in tenda nel Tenére lo ricorda 
con angoscia) si scatenano, 
per ore e ore, tenibili tempe­
ste di sabbia in grado di copri­
re, in poco tempo, qualunque 
cosa sia rimasta bloccata tra 
le dune. Il Tenére, come rac­
contano i vecchi del Sahara, è 
senza alcun orizzonte: non 
esìste, cioè, la percezione del 
rilievo. Insomma, vi si può va­
gare per giorni, come immersi 
in un lieve stato febbrile e con 
il senso del vuoto che prova 
chi cammini in un fìtto e spes­
so strato di nebbia. 

l'Unità 
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